NOME______________________COGNOME_______________________ DATA_____________

TIPOLOGIA A
ANALISI DEL TESTO 
Uno nessuno centomila. Libro secondo I. 
Ci sono io e ci siete voi. 

Mi si può opporre: 

« Ma come mai non ti venne in mente, povero Moscarda, che a tutti gli altri avveniva come a te, di non vedersi vivere; e che se tu non eri per gli altri quale finora t’eri creduto, allo stesso modo gli altri potevano non essere quali tu li vedevi, ecc. ecc.? »

 Rispondo:

Mi venne in mente. Ma scusate, è proprio vero che sia venuto in mente anche a voi? 

Ho voluto supporlo, ma non ci credo. Io credo anzi che se in realtà un tal pensiero vi venisse in mente e vi si radicasse come si radicò in me, ciascuno di voi commetterebbe le stesse pazzie che commisi io. 

Siate sinceri: a voi non è mai passato per il capo di volervi veder vivere. Attendete a vivere per voi, e fate bene, senza darvi pensiero di ciò che intanto possiate essere per gli altri; non già perché dell’altrui giudizio non v’importi nulla, ché anzi ve ne importa moltissimo; ma perché siete nella beata illusione che gli altri, da fuori, vi debbano rappresentare in sé come voi a voi stessi vi rappresentate. 

Che se poi qualcuno vi fa notare che il naso vi pende un pochino verso destra... no? che jeri avete detto una bugia... nemmeno? piccola piccola, via, senza conse​guenze... Insomma, se qualche volta appena appena avvertite di non essere per gli altri quello stesso che per voi; che fate? (Siate sinceri). Nulla fate, o ben poco. Ritenete al piú al piú, con bella e intera sicurezza di voi stessi, che gli altri vi hanno mal compreso, mal giudicato; e basta. Se vi preme, cercherete magari di raddrizzare quel giudizio, dando schiarimenti, spiegazioni; se non vi preme, lascerete correre; scrollerete le spalle esclamando: “Oh infine, ho la mia coscienza e mi basta.” 

Non è cosí? 

Signori miei, scusate. Poiché vi è venuta in bocca una cosí grossa parola, permettete ch’io vi faccia entrare in mente un magro magro pensiero. Questo: che la vostra coscienza, qua, non ci ha che vedere. Non vi dirò che non val nulla, se per voi è proprio tutto; dirò, per farvi piacere, che allo stesso modo ho anch’io la mia e so che non val nulla. Sapete perché? Perché so che c’è anche la vostra. Ma sí. Tanto diversa dalla mia. 

Scusatemi se parlo un momento a modo dei filosofi. Ma è forse la coscienza qualcosa d’assoluto che possa bastare a se stessa? Se fossimo soli, forse sí. Ma allora, belli miei, non ci sarebbe coscienza. Purtroppo, ci sono io, e ci siete voi. Purtroppo. 

Comprensione complessiva

Riassumi il contenuto del passo tratto dal romanzo Uno nessuno centomila di Pirandello. Attento: il narratore in prima persona parla con i lettori. Nel riassumere ricorda che non devi riportare il dialogo ma lo devi riassumere con parole tue (max 10-15 righe)

Analisi
1. Chi è il narratore in prima persona? Quale ruolo viene assegnato ai lettori?  
2. In che cosa consiste il carattere innovativo di questo modo di raccontare?
3. Spiega il significato di questa frase “Ritenete al piú al piú, con bella e intera sicurezza di voi stessi, che gli altri vi hanno mal compreso, mal giudicato”. A quale incomprensione si riferisce?

4. Chi sono quelli che dicono “Oh infine, ho la mia coscienza e mi basta.”?
5.  “Purtroppo, ci sono io, e ci siete voi. Purtroppo”. Spiega il significato di questa affermazione?
Contestualizzazione e approfondimenti
1. Il protagonista del romanzo ama filosofeggiare. Perché si può permettere di passare il tempo a riflettere?
2. Come è presentato il rapporto tra vita che è dentro di noi e forma con cui gli altri ci vedono? 
3. Quale sarà la soluzione finale scelta? C’è un indizio in questo passo che può anticipare il finale?
TIPOLOGIA B
Utilizzando la seguente documentazione scrivi un saggio breve o un articolo di giornale 
Se scegli il saggio:

· dato che l’argomento è vasto e i documenti presentano aspetti diversi, definisci tu il tema da trattare e presentalo  argomentandolo adeguatamente;

· nel manifestare  il tuo orientamento, va evitato ogni impressionismo (del tipo “Io preferisco..”, “Secondo me…”): tutti i giudizi espressi devono essere sostenuti con argomenti, esempi, dati…; 

· oltre che ai documenti forniti (che potranno essere citati, quando opportuno), puoi far riferimento ad altre tue conoscenze ed esperienze,  purché siano significative; 

· usa una lingua adatta ad un saggio, tenendoti su un certo livello di formalità. 
Se scegli l’articolo:

·  puoi scegliere di mettere l’accento su un aspetto, magari immaginando una occasione di attualità che dia occasione all’articolo stesso;

· cerca di proporti uno scopo con il tuo articolo (semplicemente informare, oppure mettere in allarme, sdrammatizzare, divertire…) e scrivi tenendoti fedele ad esso;

· anche in questo caso puoi ricorrere ad altre tue conoscenze ed esperienze;
· cerca di usare uno stile chiaro ma anche vivace e attraente.
Che tu produca  un saggio o un articolo, indicane la destinazione e scegli alla fine un titolo.

In entrambi i casi, il testo dovrebbe avere dimensioni dalle due alle tre colonne di
1. AMBITO Artistico-letterario
ARGOMENTO: Poeti e letterati di fronte alla "Grande Guerra"
DOCUMENTI

"Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo -, il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore dei liberatori, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna."  (MANIFESTO DEL FUTURISMO,  da Le Figaro, 1909)

"Edizione della sera! Della sera! Della sera!
Italia! Germania! Austria!"
E sulla piazza, lugubremente listata di nero,
si effuse un rigagnolo di sangue purpureo!


Un caffè infranse il proprio muso a sangue,
imporporato da un grido ferino:
"Il veleno del sangue nei giuochi del Reno!
I tuoni degli obici sul marmo di Roma!"

Dal cielo lacerato contro gli aculei delle baionette
gocciolavano lacrime di stelle come farina in uno staccio
e la pietà, schiacciata dalle suole, strillava:
"Ah, lasciatemi, lasciatemi, lasciatemi!

………….."

(Vladimir MAJAKOVSFKIJ, 1914)

“[...] Siamo troppi. La guerra è un'operazione malthusiana. C'è un di troppo di qua e un di troppo di là che si premono. La guerra rimette in pari le partite. Fa il vuoto perché si respiri meglio. Lascia meno bocche intorno alla stessa tavola. E leva di torno un'infinità di uomini che vivevano perché erano nati; che mangiavano per vivere, che lavoravano per mangiare e maledicevano il lavoro senza il coraggio di rifiutar la vita [...].Fra le tante migliaia di carogne abbracciate nella morte e non più diverse che nel colore dei panni, quanti saranno, non dico da piangere, ma da rammentare? Ci metterei la testa che non arrivino ai diti delle mani e dei piedi messi insieme [...].”

(Giovanni PAPINI, Amiamo la guerra, in "Lacerba", II, 20, 1914)

“È una vecchia lezione! La guerra è un fatto, come tanti altri in questo mondo; è enorme, ma è quello solo; accanto agli altri, che sono stati e che saranno: non vi aggiunge; non vi toglie nulla. Non cambia nulla, assolutamente, nel mondo. Neanche la letteratura: [...].
Sempre lo stesso ritornello: la guerra non cambia niente. Non migliora, non redime, non cancella: per sé sola. Non fa miracoli. Non paga i debiti, non lava i peccati. In questo mondo, che non conosce più la grazia.
Il cuore dura fatica ad ammetterlo. Vorremmo che quelli che hanno faticato; sofferto, resistito per una causa che è sempre santa, quando fa soffrire, uscissero dalla prova come quasi da un lavacro: più duri, tutti. E quelli che muoiono, almeno quelli, che fossero ingranditi, santificati: senza macchia e senza colpa.
E poi no. Né il sacrificio né la morte aggiungono nulla a una vita, a un'opera, a un'eredità [...]. Che cosa è che cambierà su questa terra stanca, dopo che avrà bevuto il sangue di tanta strage: quando i morti e i feriti, i torturati e gli abbandonati dormiranno insieme sotto le zolle, e l'erba sopra sarà tenera lucida nuova, piena di silenzio e di lusso al sole della primavera che è sempre la stessa? [...]. (Renato SERRA, Esame di coscienza di un letterato, in "La Voce", 30.4.1915)

[...] Accesa è tuttavia l'immensa chiusa fornace, o gente nostra, o fratelli: e che accesa resti vuole il nostro Genio, e che il fuoco ansi e che il fuoco fatichi sinché tutto il metallo si strugga, sinché la colata sia pronta, sinché l'urto del ferro apra il varco al sangue rovente della resurrezione [...]. (Gabriele D'ANNUNZIO, Sagra dei Mille- dal Discorso tenuto a Quarto il 5.5.1915)
2.  AMBITO  SOCIO-ECONOMICO
ARGOMENTO. Lo sviluppo sostenibile
DOCUMENTI

Economia verde, gli italiani la promuovono  ma sono ancora poco informati
Gli italiani hanno percezione positiva dell'economia verde, ma sono anche poco informati. A tracciare il quadro sulle opportunità dell'industria verde italiana è uno studio condotto da Ispo per Vedogreen su un campione di 801 individui. A detta dell'Istituto per gli studi sulla pubblica opinione, guidato da Renato Mannheimer, il 70% degli intervistati valuta complessivamente molto positiva la percezione sulle opportunità offerte dallo sviluppo sostenibile in Italia.
In particolar modo sono i laureati ad avere la percezione migliore del comparto, seguiti dagli impiegati,dagli insegnanti e da tutti quei soggetti che si sentono più informati sul tema in questione. Nonostante la fiducia che gli italiani ripongono in questo settore, ben il 56% dichiara di non esserne informato. In maniera più accentuata sono 18-34enni (63%); chi è in cerca di occupazione o disoccupato (74%); casalinghe (72%); operai (68%) e con basso titolo di studio (68%).
Uno su due però attribuisce alla green economy una grande responsabilità ambientale e c'è anche un'ampia fiducia sui benefici che il settore può produrre a livello economico. Gli unici nodi problematici sono le attività illecite e il greenwashing. Secondo il 51%, infatti, la green economy è un terreno fertile per lo sviluppo di attività illecite mentre per il 44% l'ecologismo è solo un altro modo per farsi pubblicità senza pensare realmente all'ambiente. 
Indicazioni confortanti vengono anche dall'attenzione verso l'ambiente che un'azienda dimostra di avere. In tal caso circa il 90% degli intervistati ritiene come un'azienda possa offrire una migliore opinione specie se è impegnata nel recupero e nel riutilizzo dei rifiuti, se è attenta all'uso di fonti di energia pulita e al risparmio energetico nei processi di produzione e trasporto, se persegue obiettivi legati alla riduzione delle emissioni inquinanti e se produce beni che favoriscano il risparmio energetico (elettrodomestici a basso consumo, materiale edile per il risparmio termico).
Quasi la metà degli italiani (il 49%) si dichiara disposto a premiare le aziende attente all'ambiente anche pagando di più i loro prodotti e servizi. Sullo sviluppo del settore l'Italia è percepita come fanalino di coda rispetto all'estero. I Paesi più all'avanguardia, secondo gli italiani, sono la Germania e il nord Europa. Più scettici sul futuro della green economy: per due italiani su tre serviranno diverse generazioni prima che si imponga.(da Indagine in Avvenire.it, 3.01.13 http://www.avvenire.it/Lavoro/Occupazione/Pagine/italiani-promuovono-green-economy.aspx)

L’Italia deve meglio tutelare e meglio valorizzare il suo patrimonio culturale e naturale che è fra i più ricchi e importanti del mondo.

Il patrimonio culturale, storico e paesistico, è essenziale per la nostra stessa identità nazionale. Il patrimonio naturale, la disponibilità di acqua di buona qualità, di aria non inquinata, di un territorio vivibile, sono beni indispensabili per la qualità della nostra vita. Questi patrimoni hanno anche una grande importanza per molte attività economiche: dal turismo, col suo vasto indotto, alla filiera agroalimentare; dalle risorse idriche, dalla cui qualità e disponibilità dipendono diversi settori produttivi, alla promozione del made in Italy, associato ad un’idea di qualità e di bellezza del Paese. Non c’è futuro per l’Italia se non si conservano, con efficaci sistemi di tutela, e se non si valorizzano adeguatamente questi straordinari patrimoni. Va istituito un fondo per la tutela e la valorizzazione dei patrimoni culturali e naturali, alimentato con attività sostenibili, capaci di produrre ritorni economici, con particolare attenzione ad una migliore gestione e distribuzione dei flussi turistici. È tempo di definire le linee fondamentali per l’assetto del territorio italiano che dovrebbero costituire le basi per una riforma dell’urbanistica, tutelare le qualità ecologiche del nostro territorio e frenarne il consumo, stabilendo che non se ne impiega di nuovo se non si dimostra di non potere far fronte alle esigenze recuperando patrimonio esistente, accelerando le bonifiche e il riutilizzo dei siti contaminati e promuovendo la manutenzione e la prevenzione dei 
rischi di dissesto idrogeologico. (Manifesto per un futuro sostenibile dell’Italia, http://www.manifestofuturosostenibile.it/sample-page/2/ e su Corriere della sera 24.11.11
“Fino all’Ottocento l’economia era soprattutto agricola. C’erano anche l’artigianato (le botteghe) e i commerci; ma prima di tutto, tutti dovevano mangiare. Poi arrivò, all’inizio dell’Ottocento, la prima rivoluzione industriale con l’invenzione del telaio meccanico, e per esso delle fabbriche tessili. La seconda rivoluzione industriale fu quella della catena di montaggio delle automobili di Henry Ford, del quale si ricorda il detto: comprate l’automobile del colore che volete purché sia nero. Ma già negli anni Sessanta si profetizzò l’avvento della «società dei servizi» che può essere considerata anch’essa una rivoluzione industriale perché fondata sull’avvento dei computer. Difatti il paesaggio esibì sempre meno fabbriche e sempre più uffici.

Il guaio della società dei servizi è che si è gonfiata oltremisura, e che è diventata parassitaria nella misura in cui assorbe la crescita della disoccupazione. Nel contempo abbiamo incautamente sposato una dottrina sprovveduta della globalizzazione, che avrebbe inevitabilmente spostato grosse fette delle merci prodotte in Occidente in Paesi a basso, molto più basso, costo di lavoro. Ma ecco la novità: è in arrivo una quarta rivoluzione industriale che sembra ancora più radicale di tutte quelle che l’hanno preceduta. Non ha ancora un nome ufficiale, ma io la chiamerò «rivoluzione digitale». In questo contesto un prodotto viene disegnato su un computer e poi stampato su una stampante 3D che a sua volta produce un conforme oggetto solido fondendo assieme successivi strati di materiali.

Non chiedetemi di più. Sono troppo vecchio per capirlo, e poi a me interessa che fine farà, in questo radioso futuro, l’occupazione o meglio la disoccupazione. È vero che, in condizioni normali, l’economia «tira» di più se siamo ottimisti. Questo principio è stato consacrato negli Stati Uniti dalla formula della consumer confidence, la fiducia del consumatore, e del positive thinking, del pensare positivo. Ma la severissima recessione di gran parte dei Paesi benestanti oramai incrina questa fiducia nella fiducia. Un libro molto letto, oggi, nelle università americane, è Prozac Leadership di David Collinson: un titolo che dice tutto, e cioè che il crac è figlio di una cultura che «premiando l’ottimismo ha indebolito la capacità di pensare criticamente, ha anestetizzato la sensibilità al pericolo». Come si sa, il Prozac è la pillola della felicità; e dunque il testo di Collinson si potrebbe anche intitolare «l’economia del Prozac». E un indiano rincara la dose: «Se non vedi le cose negative del mondo che ti circonda vivi in un paradiso per idioti» (Jaggi Vasudev). Bankitalia ha testé peggiorato le stime sul Pil (Prodotto interno lordo) che nel 2013 scenderà dell’1% e altrettanto scenderà l’occupazione. Che in verità scenderà di più, perché le statistiche non contano gli scoraggiati, chi non fa nemmeno domanda di lavoro. E il livello della nostra disoccupazione giovanile è davvero intollerabile. ….” (G. Sartori, L’economia del Prozac, Corriere della sera, 23.1.13)
TIPOLOGIA D  -  TEMA DI ORDINE GENERALE 

«Nel futuro ognuno sarà famoso al mondo per quindici minuti».  

Il candidato, prendendo spunto da questa “previsione” di Andy Warhol, analizzi il valore assegnato alla “fama” (effimera o meno) nella società odierna e rifletta sul concetto di “fama” proposto dall’industria televisiva (Reality e Talent show) o diffuso dai social media (Twitter, Facebook, YouTube, Weblog, ecc.)

TIPOLOGIA A-Analisi del testo
	1) Comprensione del testo proposto
	Il testo non risulta compreso

E’ compreso parzialmente

È compreso nei suoi aspetti di fondo

E’ compreso adeguatamente

Risulta pienamente compreso
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	2) Analisi dei contenuti e degli aspetti formali
	L’analisi è incompleta e confusa

L’analisi è superficiale e contiene inesattezze

L’analisi è essenziale,ma sostanzialmente corretta

L’analisi è articolata e completa

L’analisi è approfondita ed  esauriente
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	3) Capacità di contestualizzazione
	La contestualizzazione risulta gravemente lacunosa e scorretta

E’ parziale con qualche inesattezza

E’ essenziale

E’ adeguata e articolata

E’ approfondita e completa
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	4)Capacità di espressione
	La forma risulta incoerente e contiene gravi errori

Presenta incertezze strutturali e alcuni errori

E’ coerente e sostanzialmente corretta

E’ coerente, corretta, appropriata

E’ coerente, corretta, appropriata, con espressioni efficaci
	2/3

4/5

6

7/8

9/10


                                                                             Totale punteggio         /40
Dall’elaborato emerge che il testo proposto risulta  (non compreso, compreso parzialmente, compreso nei suoi aspetti di fondo, adeguatamente, pienamente); l’analisi del contenuto e degli aspetti formali è (incompleta e confusa, è superficiale e contiene inesattezze, è essenziale, ma sostanzialmente corretta, è articolata e completa, è approfondita ed esauriente); la contestualizzazione  risulta  (gravemente lacunosa e scorretta, parziale, con qualche scorrettezza,essenziale , adeguata e articolata, approfondita e completa).

La forma espressiva utilizzata risulta incoerente e contiene gravi errori,presenta incertezze strutturali ed alcuni errori,è coerente e sostanzialmente corretta,è coerente, corretta e lessicalmente appropriata, è coerente, corretta, appropriata e contiene espressioni efficaci                

VOTO

Tipologia B -  Saggio breve-articolo di giornale
	1) Capacità di sviluppo dell’argomento 

(sa utilizzare i documenti e sviluppare il tema con proprie idee)
	Inadeguata

Approssimativa

Adeguata

Sicura e puntuale

Originale ed effiacace
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	2) Conoscenze relative all’argomento affrontato
	Erronee e lacunose

Superficiali

Adeguate

Ampie e puntuali

Approfondite
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	3) Organizzazione e coerenza 

(sa organizzare le idee e argomentare, il testo è coerente con la tipologia scelta) 
	Disorganico e incoerente

Non sempre organico e coerente

Globalmente coerente e coeso

Ben strutturato

Argomentazione ricca ed efficace
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	4) Registro stilistico e correttezza formale
	Inadeguato e con gravi scorrettezze

Non del tutto adeguato con alcuni errori

Adeguato con qualche imprecisione

Adeguato alla situazione comunicativa e corretto.

Pienamente adeguato ed efficace nella forma
	2/3

4/5

6

7/8

9/10


Totale punteggio        /40

L’elaborato evidenzia una capacità di sviluppo (insufficiente,approssimativa, adeguata, sicura e puntuale, originale ed efficace), conoscenze relative all’argomento (erronee e lacunose, superficiali, adeguate, ampie e puntuali, approfondite). L’elaborato risulta (disorganico ed incoerente , non sempre organico e coerente, globalmente coerente e coeso,ben strutturato, ricco ed efficace nell’argomentazione). Il registro stilistico è (inadeguato e con gravi scorrettezze, non del tutto adeguato con alcuni errori, adeguato con qualche imprecisione, adeguato alla situazione comunicativa e corretto, pienamente adeguato ed efficace nella forma)

VOTO
Tipologia D – Tema di ordine generale
NOME………………………………COGNOME……………………………………….....  CLASSE VAT 27.1.15

	1) Conoscenze relative all’argomento affrontato
	Incomplete e lacunose

Generiche e con qualche lacuna

Adeguate
Ampie e puntuali
Complete e approfondite
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	2) Capacità critica e di approfondimento
	Inadeguata

Non del tutto adeguata

Accettabile

Con elementi significativi

Di buon livello
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	3) Organizzazione del contenuto
	Disorganica ed incoerente

Approssimativa ed incerta

Adeguata

Precisa ed organica

Precisa, organica ed efficace
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	4) Capacità di espressione
	Gravi scorrettezze ed improprietà

Varie scorrettezze ed utilizzazione di un linguaggio generico

Utilizzazione di un linguaggio sostanzialmente adeguato e corretto

Utilizzazione di un linguaggio appropriato e corretto

Utilizzazione di un linguaggio appropriato ed efficace.
	2/3

4/5

6

7/8

9/10


Totale punteggio            /40

L’elaborato evidenzia conoscenze (incomplete e lacunose, generiche e con qualche lacuna, adeguate, ampie e puntuali, complete ed approfondite) e capacità critiche e di approfondimento ( inadeguate, non del tutto adeguate, accettabili, con elementi significativi, di buon livello). I contenuti sono presentati  (in modo disorganico ed incoerente, in modo approssimativo ed incerto, con una organizzazione adeguata, in modo preciso ed organico, in modo preciso, organico ed efficace), in una forma in cui si evidenziano ( gravi scorrettezze ed improprietà, varie scorrettezze e l’utilizzazione di un linguaggio generico, l’utilizzazione di un linguaggio sostanzialmente adeguato e corretto, l’utilizzazione di un linguaggio corretto ed appropriato, l’utilizzazione di un linguaggio appropriato ed efficace.)

                                                                           VOTO:                       
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